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I N T E R M E Z Z Oi l 

Anticaniera. 

Jlw'mdo , Intriga > e fot SptZitìctne'* 
JWr.r7Ql?atean»j-a doglia . . - - 

- J[2i 1-^"^* tràerti sì òppreiu» 2 > » 

jp/or. Tratto da ingorda vogJia 

Di ricd» dòte il Genitoreavaro - .;5 

Vuol che la vecchia Dorìndona io Ipofi f — ' * 

QieUa » che fìi l'erede 

: pi Panfe > a cui nè voàl^sx^mgÀ ^iffpasiifé . | 
' t)ièdi Spofalafede: " ' • j 

Più di trenta con lui pofeia ne viift . - 
E Ha è di tratto sì incirile , e rozza , 
Così fchifofa , e sì deforme in volto i 
Che fe portaflè il cria di f^rpi jivvolto 
Aietto fembrarebbe,o pur Megera t , 
Anzi credo, ièZeufiiavedea , ; 
Che al certo quefta Vecchia diiHOgea ♦ ^ 
& parla , fe ridct - t 

Col fiato t*iiocide: ' " ' 
Balbetta , ed intoppa , •.■ * 

E cieca» ed è zoppa 
D'un occhio , d'un piè • 
ISL Madre Natura 
Più trifta figuri 
Di.quefta non fè . Se parla 
ilRff. Lafciafi^radtmetuttoilifienfiere i < 

Di por rimedio al mal, che ti fovrafta • 
L'efler io foraftiere 
A Spizzieontno ]:^eateokB08Q: 
Ir!«ficr egli terreno tutto al caio 

A j ■ r«f 
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' Per piantarvi carote , * - • - • 

Fanno ftrada al ripiego t 
Che appuntoihi fovviene . 
Fingi col Padre d'effer difperato : 
Fretni , fmania • • • Ma oh Dio egli fcn vi^nc 
Addio Florindo , addìo • 
SfiZ Or bene figliuol mio 
Debbono in queftodì farfi i fponfali : 
Ring;razia il Cielo di si gran fortuna . 
J/or. Vò ringraaiàr pmttofto i miei fti vali t 
Di cui mifcrvirò per gir lontafio 
Da que fla a me ferale iaiqiia iòrte* 
Più crude! d'ogni morte • 
E quando di ft^ir non mi iortiica^ " 
Non mancherà im^ape&ò ^ od no pu^ale^ 
Che il mio viver finifca • . ^ »i 
la Parca a me ferale 
Quella appimtofirà mxhìa barofa , 
Che vuoi darmi in ifpofa 
Spiz. Che modo di pai^lare^ Màme^ e quefto ? 

Dor indona è una Donna ♦ . • '* 
9lor. Che fia donna lo sò • ; ^ 

Frefca d'età »<lÌYQltò« - 

j;àinftoiiee: * 

l'occhio , colorito il labro l 
fior. Qiiarè Pocghi» vivace , 

lifiniftro, èhe gemcjoildeftraeffint 

Il labro è fol dipinto 

ColaiiordaMfttttaind^^ ^ 



F/or, O quefto nò • , U 



E delParida fronte i falchi u^aglià 
Un pancotto di biacca > e (blimato^^ 
Del rimanente appena tanti buclii 
Ha in Roma il CqIoìTco 
Già mezzo ^rovinato $ 
Quanti ella la marina alla toIetU 
Ne r iducca > e rafletta . ' 
Sftz. Orsù non più parole : 
Senz'altro indugio tu devj ipoiarla 

Pria che tramonti il Sole • 
Obbedir ti con vien . Così comando * 

i iuttoflo che ubbidirti ^ 
Padre crudel > fpietato 
La morte incontrerò da diiperato « 
tlin'é Che debba gradire 

Per fpofa una furia ? 
Spiz» Si barbara ingiuria 

Che debba feffrii^? 
fior. ' Spicuto > crudele . ^ 
Spiz. Ingrato» infedele « ' 
fior. Tiranno ^ 
^piz. Traditor 

4 2. InvanloifJtti 
Spiz. Se penfi placarmi 

Co'piandt^lb^ 
y/ar# Con frodi , e raggiri * ' ' 

Se penfi piegarmi 
St. ^ScelcoaHQ^«Mil«ioiy 

N^fuoipenderi. Che debbaiiKi' 

* . A4 



ÌNTEf5.MEZZÒ IL 
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Spìzzicme , e poi Intriga traveftìto da Indiano > 
€ poi Fiori ndo in aiito da viaggio . 

Spiznr^ Avcnto , che qualchunb entri in fofpetto 
'jL Del denaro nafcoiò > e non mi fidq 
DeJ mio figliuòlo fteflo 9 
Che crucciofo minaccia di partire : 
Onde voglio portarmi apppntpadefib ' r 
A vedere , k pria del? imbrunire . , . 

Poflòdarloainterefle . 

JEntraMfctna MrijfA'traveJlit^^ 
Ma . « • chi è vofignoria ' ^ / 

tntr. Un pover foraftiere t , ' \ 

Che cerca chi l'allogi per un mele. ; 

Spiz. NegoiMante (bnMo, non locandiere < 
O la ocmda^i Aibin qnellp Signore • 

"uicn fiéori il Scrvitox^ « , v « 

Della pigna all'albergo ; _ j; 

Ove potrà a fue fpefe 

Ricever trattamento da fiio pari ^ t 
fir^'r* Prendi per Pacqiiavita ^ 

gliddmdoblone. . * 

Spiz. Come un doblon da quattro ?^ \ . , 
Jntr. Ben poflb ricoprirvi di denari. 

[$piz. AfpettaAIbino». .Io voglio quèft'oaoro^ . 

lyallc^iarla mmta cala 
ìntr. Le ikrò difagio # jBh noa occorri 

'''' - n 
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Corri a fcinpia aflectoi. . ... , . : ... 
camera miglior » Ma lenti prima ' , 
tli farU in Mfgarte , e fifa dart Ij mnefà . . 

r Vogrio quella monefa; . . ' ' ; 

ìie pur non vuoi ibontarla col falario) ; 

Son coii lei mip Signore . ' ' ' , 
E pria per non màndare SU. mw4QVC« g 
Da lei bramo fa per e, . . > 



Da lei bramo fapere 

In che grado ella fia. , s . . 

Chieggip deU'ardir mìo imil psrdóao , 
IWr. Voglio appaj^arti . Io lòno ; / ^ 

Un filofofo mdiàno . , , 
Spiz Quefta gente è trà noi vile , e ticglctu ♦ 
Intr, Piucche fu tibrl/in fondo ìMé miniere .^.^ 

Gran tempo fpecolai , e al fine a|)pré(t / • 
. Alinenduj!KOtì:§.waA»ere : 

Di ridurre ad etettp il gran fegrettf ' .;' ; .\, 

Già m'infndi j . ^ ,^ ' ... v 

spiz. Ilfegrétoai'feri;oror : ' ^ c * 

jntr. Appunto- ^ Z, • -wV 

j^»t«. Oh >(c poteifi . ♦ ♦ . . , , ■ , 
iWr. Deh lafcla di prei;ar , preghi .inì^ò .^ 

10 per comando del Seniito In Jianty ' • ^ ^ 
Fuipoftoin ceppi,. cJian^tei jottrarnc * : - 

11 prigioniero piede , , ^ ^.^^ 
Pria d'oMigarmi eoa giurata «de . . 
Di non (coprir 

Che ad untolo Marcano,. . , * » . » 

Il qual mi giuri non feóp^ ii'lp ad altri ì . , . 
Ma per fciovar e a molti, ad iiu» V'àggiuilp V * " 
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IO 

Che fofTe motto libéraUi geàiò» 

E non come tu fci [ fofFrilc) in p^cc j 

Di Tue ricchezze poflèflbr tenace : . 

Onde come tu vedi 

li tuo defip 5 'oppone a quel che chiedi 
Braofierei di farti pago; 
Ma raffrena il voler mio 
'Qgeira varo tuo defio , 
Che ti (prona a ddmandar. 
' $e dell'or tofti mcn vago» 
Arricchirti aiior potrei : ' 

Deltnomalcagioh tu (ci 
CoU^ingordodefiar* 

Bramerei di (arti jbc« 
ipìr^ Come avaro iba io ? 
rl§r. Padre crudele 

entrn in fiena fllvaUto dice étd Intrica 

( Perdonami Signori) ecco mea parto 

Ttenti le tue riochezie : tonott le curo » 

Piucc hè l'oro , e l'argento 

Bramo la libertà de proprj a&tti^ 

Viverò piii contento 

In vii capanna , ed umili ricetti 

Abitator di Selve» 

Dove men fiere troverò le belve • 
Intr* Quc fli dunque è tuo ii^Jio ì ' : 

Che bel genio i Mi piace 

Alieno non (arci »•« , 
tfiz. Così adeittmmfai . . , 

Reudcredi la pace » 



jjiflr. Parti ch*hò nlbliiea. - 
Spie. Afcolu figliuol mio quejdo Sigcm : 

lo mi diparto , addia • " 
jntr* 11 merlot'to è caduto nella rete 
Whf. Maforfècg^i vorrà veder la prow • 
Intr. Infegnaini » dov^ ia caffaafeolà 
Elafciaamelacura. 
D^PàdreetUeaiiAttnCo »^ la Xpof^ 
Ti conceda Doralbat ' ' 

Se il primo faggio non riefte mate « 
E la sdentata veoiQhi«JD©rindona 

Piucche alle noaze penfi al funerale ; 
l^pr. U vecchio Geulcore >peciìafi&uui» 
Darà in fmanie, e in furospe» ■ 
Al primo dilòoprir del tcfo inganno • 
Ma Aimo, che in poche ore \^ 
In calma cangerai , in gioja, in feiU »' 
Dal cuor paterno l»orri<4a tempefta. 
Darà in fmanie , daràia pianto» : 
Fremerà sdegnato i e intant» 
Itetrboiiaiidoii 
• Minacciando \.. ■ ■ 

♦ 11 boccone inghiottirà; ' - 

l^tfeerbchermanj^egeo», • 
Che fi laceri , che fren» s . • • 
Ai fin poi fi placherà* 
, Dacàin&cit 

Tini iti Sifwd» tntitmm^ 



Di inedfiitià ceppi muMon»» 

Sfiz. Voglio oflervare anch*io 

iatr» Mira fe mai fi diede oro più bello 

Spit. MarefiftealfiMreeUo? 

Intr. Il dubitarne fol m'offende affai. ♦ . 
Affetta , che fi freddi , e allor potrai 

Oflèr vario a bell'agio, 
Sfiz, Attendiamo tutt'oggi. al gran lavoro, i 
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Al contrario'detfaltre hà più Vigo».. 

AUor potrai in poch'ore - T 
Non folo empirei Icrigni, ; . : ■ l 
Ma fard*oro in cucina imwdvoH ^ 

ic caldaje , le pentole , i pajuoli . ' '^ '\ 
rlcr. Ti reco in dono l'indurita mafla } 
Gli porta la maffa d*oro cavaU ddtrtmfO» • 
O come fplende ! o quanto 

Dell'oro del Perù formoQta il preggiol ... 

Tu concedami intanto > ' 

Che vada ad ifpoiàr . • * -"i'V 

Spìz, Và pur ,• ma avertir 

A Doralba non dir , ch©fei tu "oro , 

Se non vuoi fiidar (èmpre • / ■ 
Del genio feminìl berfaglio , e giuoco 

^Trà ibmelli , c crocci voli intorno al fuoco 
\ Vorrà quella fchizzignofii . » 
- < Ora un vezzo » ora un anello : * 
\ Or la fcuflìa più fciaWà « 

^ À fifTare quel cervello • ^• 

L^jtfte tua noft'giuugcià;,» ; Ce 



\ 



m 

Colorita alla Cffiofe. 

Vorrà un di > che (la la gonna » • * 
L'altro poi t che alla franzefe • * 
Per veftire uria Ibi donna * 
Il perù noQ baderà • Vorrà &c» 

Potrò mai trafgredir • , 
tHtTé Aodiamo iaiieme ' 
A render pift folenne Un sì bel giorno ^ 
In cui delia fiu rpeme 
Al porto giunge il Geititere j 6 il FigUo « 
Tu potrai Spi zzicone ' ' ! 
Incroftar d'oro irìfinQ le pareti 
Di tua riccha hìagione . 
GPanni tu paflècai Fioriado lieti • 
Di Doralba coofòrte:. 
Ne'fia che mai la forte 
La fronte indietro volga , 
£ quel ben ^ che ri diede s empia vi tolga • 
Sempre verace . . 

Amicaftella 

Splenda per voi :* , 

Ne ria pcoèéllk / 

Turbi la pacfe 

De voftri dr; . ^ / 
'SMcfttePo^e • '/jV.f . ' * 
• De doni fuor, ' ; . . 

Qganti neaduna» 

in yoiibrtàna. ' ■ - 



• • • ^ j 
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FiflTo li tv-norc 

£>arioos).\ ^Semiire&Ob. ' IN 



INTE RMEZZO Iv. 

Anticamera* / 

Spizdcone . "Poi Intriga in portammo M Vfftóakt • 

poi fior indo # 

« ■ 

Spiz. A H Ladri* Ah traditori: ( 4ie itfitìti^^ J 
jLjL Poveri miei fudori • 

Ohi che graa colpo amaro: 

Di pena io morirò « ^ 

Chi fìi quell'inumano , ' 

Che tolfe il mio denaro > < 

E con furtiva mano 

La calTa rovefciò • 

Ah Ladri 

Intté Signor tu fei prigione 

Il reato è di morte • 

Spìz. Infame» maicalzone 

Rendi ciocché toglievi • 
i^/r. CosV fi tratta un uiE&ild» oorte}^ 

£cco ii Regio mandato • ^ 

^ . gli mo^a il mandato % 

Splz. Chi fece il furto hà dafoffrir U penai 

Non chi foggiacque al danne^ 
JMr. Nonfitrift^difìirtOtOdiràpioa*..^ 

Vuò toghert^ d^inganno * 
Sfìz. Per ordin tuo fu nel vicino bofto 

JDa ua AlchimiiU indiaao • 

Che 

\ 



Tenevi tu quella iaffk) ' 

Che tu trovaci ravefciataf e rotta t 

Io tolfi ) e gettai pofeia di foppìattQ 
Nel rovente cr ucci volo,; i| 
' Onde for mofli la pj:ezÌQÌa mafia • 
E grave il fòlio mio • 
Ma ti raflenibrerà men grave aliai . 
Se Doriodona io vólto mirerai • 
Ben lo sò che reo fon io : 
Ma in qud volto di Medu& 
Troverà diì fallò mio 
Qualche (cufa \1 Genìtor ^ 
in quel volto (colorito > 

Che quài càvolo da brachi 
. Traforato» ed ingiallito» 
Pie» di macchie » e pien di buchi 
Reca ftomacho, ed orror • 
Ben lo sò &c. 
$f£r. Troppo ti debbo ò figlio 
Buon per me > che (ingefli ». 
Altrimenti con morte aiTaifui^ftft 
Sopra un palcho d' infamia 
Dovea iaicLar la teda» 
Or dunque il fallo tuo pongo in cAlto ^ 
Ma chi è mai quell'Indiano 2 . 
bar. Eccoiònjo. 
Signore a me tu devi 
La vita dì Florindo ; 
Per.ritrarlodalfua, . ^ 
Dimorato penfieiro 



Il 

IM daifi di fila mano aced» ainfe 

In abito ilraniero ^ 

10 mi recai , 

. Splz Non più già il tutto hò^ intdb • 

Quel che voglio4^ te 4 clie fecre(a 

Ciocche actade poch'ansi 

Celi dentro dd cuor * 
tntr^ Così comandi 

Obbedirò . Ma un sì felice tngaaiw 

11 tacere per mè làr à penolò i 

por lo terrò dentroadei eàot.»9fboSbìm 

• ^'innocente ordita frode 

Tace/'òjbeiìdià il tacere 
A me tolga quel piacere » 
Che la lode ibi recar # 
. U amando è duro afl'ai : . ^ 

Tur ti giuro di ne n mai *? ^ 
Ciocché accadde pai^ar^ 
Tacerò &c 
Sftg^ Tutto bene • Ai^i intanto 

X>ove tu quel denar «che mi toglieftef 
fior. In quella mafla d^oro , che appuntino 

'jDelie duceoto doppie uguaglia il pefo 
Sijpz. E che colà hà portato 
tia t u;^ poraiba jn caia ? 

Whr. Due mila» ^pafla feudi» 

Ch'è dote conveniente al noftro fta$o • 
^piz. Orsù in dimenticanza . 

l^niam ciocch'è paflfato » 

£ trà ii^u conviti I e liete daflkze 



C3ol crfn di rofe adorno 
CeJebrUmo il niiz2ial fedivo glòrnò 
THtti AI Ciel la palma 
Erga Imeneo » 

E ponga in calma 
I nodri cor . 

la nappo ter(b 
Pien di Lieo 
Redi fommerio 
X)gni rancor « 

' AìGel&c. 



IL FIfIS. 
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